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IN VIGORE LA LEGGE REGIONALE TOSCANA 

APERTA UNA NUOVA STRADA 
AL DIRITTO ALLO STUDIO 

Per la prima volta nel nostro Paese in Toscana ai Comuni e alle Province viene delegata l'amministrazione del 
diritto allo studio • I primi obiettivi: eliminazione delle pluriclassi, copertura del fabbisogno di trasporti e mense 

Un autobus gratuito per il trasporto degli alunni 

FIRENZE, gennaio 
E" divenuta operante il pri

mo di gennaio la legge dele
ga della Regione Toscana che 
trasferisce competenze in ma
teria di dirit to allo studio al
le Province e ai Comuni. 

Siamo di fronte al primo 
esempio di questo genere sul 
territorio nazionale: per la 
prima volta una Regione affi
da agli Enti locali comoeten-
ze di diret ta amministra/io
ne, riservandosi compiti di 
piano, di programmazione e 
di coordinamento. 

Questo processo di decen
t ramento a t tua to dalla Regio
ne non si limiterà al settore 
del diri t to alio studio: sono 
infatti in discussione altre leg
gi di delega che presto en
t reranno in vigore, e cioè 
quelle relative alle bibliote
che, ai musei degli Enti loca

li, alla formazione professio
nale. 

Una strada difficile, che lo 
stesso governo ha contribui
to a rendere ancora più im
pervia- La legge delega infat
ti fu approvata dal .Consi
glio regionale nel febbraio del 
1974, poi r iadat tata , secondo 
le osservazioni governative, 
in relazione a problemi di ti
po finanziario, impugnata dal 
governo alla Corte Costituzio
nale, che dichiarò l'inammis
sibilità del ricorso con una 
sentenza del maggio del 1975; 
il lungo iter del provvedimen
to si concluse il mese suc
cessivo, con la sua ent ra ta in 
vigore. 

E* legittimo chiedersi pe
rò come mai l 'attuazione del
la legge sia s ta ta dilazionata 
di alcuni mesi. In realtà si 
sono frapposte in questo las-

La riscossa degli 
organi collegiali 

J 

T A RIPRESA delle lezioni 
** dopo le vacanze natalizie 
pone in primo piano l 'attività 
degli organi collegiali di clas
se e di scuola. Quasi dovun
que infatti , ormai rinnovati i 
Consigli di classe e di inter
classe, presenti i nuovi rar> 
presentanti studenteschi nei 
Consigli di istituto, dovrebbe
ro esserci le condizioni per da
re finalmente inizio ad una 
vita regolare dei Consigli. 
Eppure, nella maggioranza 
dei casi, si è fatta in questi 
mesi l'esperienza che il fun
zionamento efficiente degli 
organi collegiali dipende da 
numerosi e complessi fattori, 
Ira i quali gli adempimenti 
l ormali, pur necessari, spesso 
non sono determinanti . 

Va innanzitut to riconosciu
to che in questo primo anno 
di esistenza degli organi col
legiali, l'offensiva delle forze 
moderate e retrive — scola
stiche ed extrascolast iche — 
ha segnato punti all 'attivo. 
Sconfitte in modo pesante 
(molto al di là di quanto te
messero) dalla s traordinaria 
affermazione democratica del 
febbraio scorso, le forze più 
ar re t ra te hanno utilizzato 
questi mesi per portare un 
attacco continuo, sottile ed 
esteso ai nuovi organismi, con 
l ' intento di distruggerne o li
mitarne grandemente la ca
rica di entusiasmo e di par
tecipazione di cui erano porta
tori. Questo fine non è s ta to 
raggiunto, ma certo in molti 
casi le forze democratiche, 
che pur rappresentano la gran
de maggioranza dei Consigli, 
sono s ta te costrette in questi 
mesi alla difensiva, in par te 
deludendo gli elettori. 

Basta ricordare gli ostacoli 
« temporali » coi quali il mini
stero della P.I. riusci a vani
ficare quasi dovunque nella 
primavera scorsa un dibatt i to 
efficace per la scelta dei libri 
di testo; la paralisi di molti 
Consigli verificatasi in seguito 
alla disposizione ministeriale 
sulla pubblicità delle riunioni 
ed il conseguente indebolimen
to dell ' intervento sulla forma
zione delle classi e sui criteri 
degli scrutini finali; la stasi 
provocata dall'incertezza pri
ma e dalla diversificazione poi 
delle da te per le nuove ele
zioni; gli inammissibili tagli ai 
bilanci scolastici, siluro pe
santissimo all 'autonomia dei 
Consigli ed alla vita stessa 
delle scuole; il sabotaggio — 
definirlo sciopero è dargli di
gnità immeri tata — operato 
dai sindacati autonomi con 
la direttiva al personale scola
stico della non partecipazione 
agli organi collegiali. 

Sono tut t i questi (ed omet
t iamo la ampissima casistica 
locale, rappresentata dagli in
terventi di singoli presidi, di
rettori , provveditori) ostacoli 
di notevole portata che 1 com
ponenti degli organi collegia
li si sono trovati davant i in 
questi mesi e che, se sono sta
ti il più delle volte superati 
grazie appunto ad u n a este
sa volontà democratica, han
no comunque rallentato e in
debolito la funzionalità dei 
Consigli. 

Da qui l 'importanza parti
colare di questo momento di 
ripresa dell 'attività degli or
gani collegiali che dopo le va
canze natalizie, hanno davan
t i a sé un periodo determinan
t i é*U'ftnno scolastico. Vi to

no le condizioni perché J Con
sigli ritrovino — o in alcuni 
casi trovino per la prima vol
ta — larghi accordi unitari 
per portare avanti quell'azio
ne di rinnovamento e di de
mocratizzazione della scuola, 
sia su temi generali che su 
problemi particolari che la 
grande maggioranza degli in
segnanti . dei genitori, degli 
studenti auspica. 

Grossi problemi premono e 
si fanno sempre più urgenti. 
Il malcontento degli insegnan
ti per le inadempienze del go
verno Moro, la carica di insod
disfazione di giovani per la in
certa sorte della riforma del
la secondaria superiore, le 
preoccupazioni dei genitori 
per il possibile, ennesimo rin
vio dei provvedimenti par
ziali che eliminano gli esami 
di settembre, sanciscono la 
pubblicità dei Consigli, ecc. 
possono trovare nella situa
zione politica attuale, carat
terizzata dalla crisi di gover
no e dal pericolo di elezioni 
anticipate, motivo per un'azio
ne uni tar ia che prenda l'avvio 
nei Consigli di classe e di isti
tuto, di interclasse e di circolo. 

Dobbiamo essere pronti e 
vigili per rintuzzare il tentati
vo. che certamente qualcuno 
farà, di sabotare nuovamente 
i Consigli col pretesto che la 
crisi di governo renderebbe 
vane molte delle iniziative che 
si vorrebbero prendere: dal 
dibat t i to sulla riforma secon
daria, coi conseguenti ordini 
del giorno di sollecito alla Ca
mera per una rapida appro
vazione della legge, alle as
semblee dei genitori per con
cordare l'azione contro i ta
gli dei bilanci, ecc. 

I genitori, gli insegnanti, gli 
studenti democratici debbono 
invece partire proprio dalla si
tuazione politica di questo 
momento e dai pericoli che 
essa presenta per sottolinea
re il grande ruolo degli orga
ni di partecipazione democra
tica e per cercare immediate 
occasioni di azioni unitarie 
sia di carat tere generale (ap
punto la riforma secondaria, 
ecc.) che di carat tere speci 
fico, a livello di classe e di 
scuola. 

Una serie di compiti concre
ti s t anno davanti ai Consi
gli: dalla gestione dei pur 
esigui fondi, ai criteri di for
mazione e di funzionamento 
delle biblioteche, dall 'analisi 
dei risultati del primo qua
drimestre. in previsione dell' 
organizzazione di corsi di so
stegno o di al tre iniziative. 
all'elaborazione del program
ma per le celebrazioni della 
Resistenza, dall'inizio della di
scussione per la scelta dei li
bri di testo a quella per le 
eventuali richieste del tempo 
pieno, e c c . 

Va dunque rafforzata la 
convinzione che è possibile 
aver ragione dell'ostruzioni
smo e delle cattive intenzioni 
che hanno finora ostacolato 
l 'attività del Consigli: è la 
stessa gravità della situazione 
politica che richiede una mo
bilitazione più intensa e uni
tar ia per far si che gli organi 
collegiali si affermino come 
forza democratica e rinnova-
trice della scuola, nel quadro 
di una più generale esigenza 
di rinnovamento del Paese. 

Marisa Musu 

so di tempo alcune difficol
tà di carat tere tecnico (la 
ricerca di un indicatore ob
biettivo delle condizioni so
cio economiche, l'elaborazione 
delle direttive di attuazione) 
demandate alla approvazio
ne del Consiglio, e la neces
sità di at tendere, dopo le ele
zioni amministrative, che gli 
organismi delegati, ricostituiti 
e funzionanti in pieno si pre
parassero anche organizzati
vamente a sostenere un im
pegno cosi importante. 

L'intervento finanziario pre
visto dalla legge ammonta 
complessivamente a 7780 mi
lioni cosi r ipart i t i : 1200 al
la scuola materna, 3500 alla 
fascia dell'obbligo. 1700 alla 
scuola secondaria superiore, 
640 di incentivi alla consòr-
ziazione. 740 di oneri aggiun
tivi per l'esercizio della de
lega. 

Nonostante queste cifre in
dichino l 'imponente sforzo 
compiuto dalla Regione, con
siderata anche la situazione 
economica generale del pae
se e le notevoli difficoltà fi
nanziarie in cui si dibattono 
gli enti locali, esse non esau
riscono il significato profondo 
e innovatore del provvedimen
to. Siamo infatti alla presen
za di un notevole salto qua
litativo in questo settore: la 
legge delega in materia di 
diri t to allo studio supera, per 
le sue stesse caratteristiche, 
per le indicazioni che contiene 
per i criteri di gestione che 
suggerisce la concezione es
senzialmente assistenziale fi
no ad ora praticata, e avvia 
un sistema di intervento al
ternativo, che privilegia gli 
elementi di partecipazione so
ciale e di programmazione. 

In sostanza, il significato 
profondo della legge, l'obbiet
tivo di fondo che essa si pre
figge di raggiungere e per il 
quale prevede concreti stru
menti di attuazione, è quelio 
di un riequilibrio degli inter
venti sul territorio regionale 
in modo da garant i re un t ra t 
tamento omogeneo a tutti gli 
studenti toscani. 

« I cosiddetti parametri ob
biettivi — è affermato a que
sto proposito nel testo delle 
"Direttive ulteriori" approva
te in commissione e presto 
presentate in Consiglio — che 
in diversa proporzione percen
tuale determinano il finanzia
mento agli Enti delegati, han
no un preciso significato prò 
grammatorio poiché nel mec
canismo di applicazione privi
legiano, oltreché ovviamente 
la quant i tà della popolazione 
da servire, anche le condizioni 
di sottosviluppo economico e 
sociali, e quelle situazioni 
territoriali e infrastnit turali 
meno funzionali alla più eco
nomica organizzazione dei ser
vizi. Appare dunque già con 
estrema chiarezza l'obbietti
vo guida di questa legge, ten
dente al riequilibrio di una 
condizione che presenta una 
vasta gamma di situazioni 
economiche, sociali, culturali 
e territoriali fortemente ca
renti e quindi impossibilita:*? 
a garantire a tut t i i cittadi
ni eguaglianza di opportuni
tà per realizzare il diritto alla 
studio. 

In un momento di profon
da crisi economico finanziaria 
con una ouota consistente e 
costantemente crescente di 
popolazione disoccupata, con 
un ricorso sempre più massir-
cio alla Cassa integrazione 
una fcelta che abbia come ob
biettivo U riequilibrio. intft^o 
in questo particolare momen 
to come impegno a garant i re 
preliminarmente ed in manie
ra consistente le situazioni 
più difficili e carenti , appa
re l'unica possibile e la più 
seria s t rada da percorrere*. 

La legge e le « Direttive ul
teriori » chiamano quindi gli 
enti delegati a formulare pro
grammi che tengano conto di 
questi criteri, secondo preci
se priorità: eliminazione del
le pluriclassi nelle scuole ele
mentari , graduale copertura 
del fabbisogno di trasporti « 
mense per ogni tipo di scuo
la at traverso l'estensione del
l'organizzazione pubblica, ri 
dazione dei costi unitari d i 
gestione, realizzata attraver
so programmi di razionaliz
zazione degli a t tual i servizi, 
sostegno delle iniziative di 
sperimentazione didattica ed 
educativa. 

In questa ottica, enorme ri
lievo assume 11 ruolo dei con
sorzi t ra Province e Comu
ni, da Istituir* a livello dei 

territori compresi nei distrat
ti scolastici (organismi cht, 
per quanto concerne la Regio
ne Toscana il ministro della 
P.I. si è impegnato ad appro
vare entro 11 prossimo feb
braio) che permetteranno di 
gestire organicamente e uni
tar iamente gli interventi per 
tutti gli ordini di scuola. « Gli 
interventi — cosi afferma il 
testo della legge — saran
no at tuat i in modo da assicu
rare agli insegnanti. a!!e fa
mìglie, agli studenti e alle 
formazioni sociali interessate, 
attraverso apposite forme di 
consultazione democratica, la 
partecipazione alla scelta dei 
criteri e della misura dei 
mezzi da destinare rispettiva
mente agli interventi di na
tura collettiva e individuale e 
comunque nel rispetto della 
autonomia didattica della 
scuola ». 

Il criterio della partecipa
zione sociale, la più ampia 
e articolata possibile, è dun
que espresso chiaramente nel
la legge, e valutato nei suo 

profondo e irrinunciabile signi
ficato di democrazia e di rin
novamento 

Susanna Cressati 

Un documento della Consulta PCI per la scuola 

Istruzione artistica: 
; 

-. W . . . 

necessaria e urgente 
una profonda riforma 

La segreteria della 
Consulta nazionale del PCI 
per la scuola ha preso in 
esame i problemi de'.l'istru-

. zione artistica in relazione 
alla necessità e all'urgenza 
di una profonda riforma in 
questo ordine di studi. La 
Consulta, anche sulla base 
di un'ampia documentazio
ne portata nel corso del di
battito, ritiene in primo luo
go di dover sottolineare il 
grave stato di disordine e 
di dequalificazlone in cui 
si trova oggi l'istruzione ar
tistica, dispersa nella fascia 
media in una varietà ingiu
stificata di indirizzi e di 
istituti di carattere parti

co la r i s t i co e settoriale, che 
spesso non offrono più 
nemmeno uno sbocco pro
fessionale, o che avviano 
lo studente ai corsi supe
riori delle Accademie di 
Belle Arti dove domina an
cora una didattica arretra
ta, concepita secondo su
perati modelli dell'operare 
nel campo delle arti , ina
deguata ai bisogni e alle 
caratteristiche attuali della 
produzione e del lavoro ar
tistico. Vere e proprie fab
briche di disoccupazione, 
anche per la loro irrespon
sabile moltiplicazione ope
rata negli ultimi anni dai 
governi che si sono succe
duti. le AA.BB. rappresen
tano il momento culminan
te di un sistema di studi 
che esige d'essere profon
damente e globalmente ri
formato. secondo una visio
ne unitaria, a cominciare 
dalla scuola per l'infanzia 
e dell'obbligo, come è ri
chiesto anche dalle agita
zioni in corso di studenti 
e professori, cui va la soli
darietà della Consulta. 

Di fronte a questa situa
zione va detto che il pro
blema specifico dell'istru
zione artistica, della sua 
qualificazione culturale e 
professionale può essere af
frontato e risolto, innanzi
tut to, solo nel quadro del
la riforme della scuola se
condaria superiore. La rea
lizzazione di una scuola 
unitaria che sviluppi la for
mazione di base comune 
at traverso un nuovo fulcro 
culturale che potremmo de
finire storico-scientifico-tec
nologico e che contempo
raneamente sia in grado di 
offrire un orientamento 

' professionale polivalente è 
condizione anche per il rin
novamento degli studi ar
tistici. Questo significa re-

' spingere la tesi riproposta 
dalla DC nel dibattito par
lamentare sulla riforma che 
mira a tenere ancora divi
se cosi l'istruzione artisti
ca, come l'istruzione musi-
ca'e dal resto della secon
daria superiore, conservan
do il tradizionale ghetto in 

, cui arti visive e musicali 
sono state fin qui tenute; 

'occorre invece prevedere 
tra i campi opzionali del
la scuola secondarla supe
riore unitaria uno specifi
co campo artistico in cui 
le esigenze particolari del-

- la formazione artistica pos-
. sano essere pienamente sal

vaguardate in un positivo 
rapporto tra area comune e 
area opzionale e attraverso 
una ristrutturazione di tut
te le tradizionali discipline 
di insegnamento. Non si 
t ra t ta , evidentemente, di li
mitarsi ad abolire i licei 
artistici e gli istituti d'arte; 
occorre rifonderli nella 
scuola media superiore at
traverso un processo di pro
fondo rinnovamento cultu
rale. 

Il problema dell'istruzio
ne artistica non riguarda 
d'altra parte solo gli spe
cifici studi artistici da par
te di coloro che hanno scel
to un determinato orienta
mento in vista della profes
sione; il momento dell'istru
zione artistica nella forma
zione comune deve essere 
ampliato ed arricchito per 
tutti , a prescindere dalle 
scelte professionali. A par
tire dalla scuola dell'infan
zia, per tutto il corso della 
scuola di base obbligatoria 
e poi per il quinquennio 
della secondaria superiore, 
fra i temi di fondo della ri
forma c'è l'esigenza di 'assi
curare uno spazio adeguato 
ad una istruzione artistica 
rinnovata. Non si t ra t ta so
lo di rendere obbligatoria 
l'educazione artistica nella 
scuola media, né di aumen
tare il peso del disegno nel
la scuola elementare; si 
t ra t ta di aprire ad una nuo
va dimensione il processo 
educativo tradizionalmente 
chiuso alle arti visive come 
a quelle musicali come, an
che, alle nuove forme di 
espressione artistica. Dare 

. questo tipo di risposta al 
problema dell'istruzione ar

tistica implica naturalmen
te anche l'abolizione dello 
ispettorato per l'istruzione 
artistica, nel senso che le 
relative competenze debbo
no passale alla direzione 
generale desia scuola secon
daria e per quanto riguarda 
le accademie alla direzione 
generale universitaria. 

Circa le AA.BB. la Con
sulta intende lavorare per 
una riforma che, coerente
mente con quanto fin qui 
prospettato, si muove in 
senso contrario ai criteri 
che hanno ispirato certe 
sperimentazioni di istruzio
ne artistica universitaria 
come il Dams bolognese, di 
cui sono evidenti le impli
cazioni dirette a separare 
rigidamente una formazione 
esclusivamente « culturale » 
(quella del Dams) da una 
formazione di carattere ope
rativo (quella delle Acca
demie, di cui si accentue
rebbe cosi il carattere di 
ghetto) col risultato di ag
gravare ulteriormente i gua
sti dell'attuale sistema sco
lastico. Si t rat ta invece di 
gungere a una riforma in 
base alla quale lo studio 
superiore di indirizzo arti
stico abbia qualifica uni
versitaria in base a conte
nuti di studio che. mentre 
forniscono una formazione 
culturale aperta a discipli
ne umanistiche e scientifi
che oggi indispensabili a 
chi opera nel campo delle 
arti , offra strumenti di pro
fessionalità corrispondenti 
alle possibilità e alle richie
ste di intervento dell'arti
sta in ogni campo del
l'operare artistico, nel set
tore pubblico e in quello 
industriale, nella produzio
ne e nella comunicazione, 
secondo criteri fondamen
talmente ispirati a una con
cezione sociale e non mera
mente privatistica del pro
prio lavoro. In vista di que
sta riforma si pone come 
misura urgente il blocco 
delle istituzioni di nuove ac
cademie e di nuove cattedre 
la previsione che a nuove 
istituzioni, come per le Uni
versità, si possa provvede
re anche per legge. 

La segreteria della Con
sulta ha pertanto dato in
carico a uno specifico grup
po di lavoro di preparare, 
su queste basi, una propo
sta di riforma delle Acca
demie, sulla quale aprire il 
dibattito t ra tut te le forze 
interessate. 

Per una nuova concezione dell'assistenza 

Prevenzione socio-sanitaria 
dalla scuola al territorio 

Al disfreno scolastico spetterà anche la program inazione dei servizi psico-pedagogici e sanitari per 
gli alunni: il successo di quest'azione sarà legato allo stretto legame col quartiere ed il paese 

Il distretto scolastico, anco
ra in via di attuazione, dovrà 
elaborare il programma dei 
servizi psico-pedagogici e sani
tari. di quelli come trasporti. 
mense, strutture scolastiche, 
attività ricreative, corsi per 
adulti (per es. le 150 ore), re
lativi a un certo territorio. 
Ogni distretto potrà coprire 
uno o più quartieri, un Co
mune o più. di un Comune, e 
spetta alle Regioni tracciarne 
i confini. 

I distretti non hanno potere 
decisionale, ma consultivo e 
la loro incidenza dipende dal
la capacità di inserirsi nei pro
blemi del territorio: mi pare 
utile perciò considerare certe 
prospettive di intervento so
ciosanitario scolastico, in re
lazione al territorio. 

II programma di medicina 
scolastica previsto dal mini
stero della Pubblica Istruzio
ne con le norme del 1965 è 
estremamente impegnativo 
seppur quasi mai realizzato. 
Si tratta della verifica e della 
registrazione su una scheda 
personale della funzionalità di 
numerosi fattori fisici dei ra
gazzi (vista, udito, denti, ap
parato respiratorio, digestio
ne, sonno, ossatura, sviluppo 
fisico), nonché di aspetti psi
cologici. come la socializzazio 1 

ne e l'autonomia, lo sviluppo 
culturale e quello intellettivo. 
previsti dalla legge istitutiva 
della scuola media unica (una 
circolare del 1975 prevede l'in
serimento degli handicappati 
nelle scuole normali della pro
pria provincia ed altre circo
lari regolano l'assistenza pst-
copedagogica delle équipes). 

La generale inadempienza 
di questi controlli sanitari na
sconde un problema che va 
invece affrontato seriamen 
te: da cosa dipendono even
tuali situazioni anomale? Al
cuni studi hanno rivelato che 
fattori patologici spesso risie
dono in condizioni ambientali 
determinate. 

In particolare uno stuaio 
parallelo tra Mestre e Venezia 
ha ricelato gli effetti patoge
ni dell'inquinamento indu
striale sull'apparato respirato
rio e sull'orecchio dei bambini. 
Uno studio condotto al quar
tiere Portello di Padova ha ri
velato l'effetto patogeno delle 
condizioni della casa: in par
ticolare case vecchie, mal ri
scaldate, umide, favoriscono 
in bambini e adulti malattie 
respiratorie e contagiose, e a 
lungo andare provocano uno 
stalo di irritazione dell'organi
smo che fa rilevare frequentis
simi reumatismi. 

[segnalazioni 
La giornata dell'operaio; Le scritte sui muri; 
Mio fratello; Le notizie del giorno - a cura de! 
gruppo redazionale « lo e gl i altri ». Collana 
« Per leggere, per fare ». Edizioni « La ruota ». 
Ciascuno lire 1.200. 

I quattro titoli più recenti della riuscita collana «Per leg-
* gere, per fare » confermano la giustezza della formula che' 
si rivolge ai ragazzi delle ultime classi delle elementari ed a 
quelli delle medie inferiori, con testi assai lineari, mai però 
semplicistici, rafforzati da ampie illustrazioni ben funzionali 
ai temi trat tat i , a La giornata dell'operaio» descrive senza 
retorica e con apprezzabile rispetto della realtà la vita dei 
lavoratori, a iutando il bambino a ritrovare nel testo stam
pato i problemi familiari d'ogni giorno ed a ricomporli a li
velle sociale più generale. Ne « Le notizie del giorno » vengono 
descritte con semplicità e chiarezza le fasi di s tampa e reda-

«Rcne dei giornali per poi spiegare anche i contenuti ed il 
senso politico delle notizie. In «Mio fratello» viene invece 
Affiontato il tema delle gelosie infantili, illustrandone con 
efficacia le cause concrete e le motivazioni inconscie. «£,e senf-
te sui muri » ricostruiscono le differenti tematiche e le di
verse funzioni delle scritte (dalla parolaccia all'appello poli
tico, dal « murales » alle pubblicità), guidando il ragazzo alla 
interpretazione di costume e politica del fenomeno. 

m. u. 

Da ricordare anche gli stu-
di sugli effetti dell'affolla
mento edilizio e della man 
canza di servizi ricreativi che 
suscitano aggressività fra a-
dultt e bambini, nelle famiglie 
e tra t vicini: nonché gli ef
fetti nevrolizzanti per gli 
adulti di condizioni di lavoro 
inadatte (stress, turni, ecc.) 
che si riversano anche in fa
miglia. Da considerare infine 
i noti danni psicofisici causa
ti a scuola da carenze igieni
che, da banchi inadatti, da 
spazio limitato, da cattiva il
luminazione, ecc~ 

Questo tipo di ricerche non 
è esclusivamente medico: si 
serve di rapporti interdiscipli
nari tra medicina, psicologia, 
urbanistica, sociologia, ecc 
per definire t processi patolo
gici su cui intervenire con la 
terapia e con iniziative di pre
venzione. Solo una valutazio
ne interdisciplinare intatti 
consente di individuare le cau
se di nocivttà; cause che tal
volta possono essere rimosse 
direttamente, ma più spesso 
richiedono tnterventt ampi: in 
modo da rispondere allo svi
luppo socio-produttivo e pro
grammare nuovi seivizt collet
tivi. piuttosto che vagheggia
re un ritorno a condizioni di 
vita del tempo andato. 

In particolare la auspicata 
istituzione delle Unita locali di 
servizio socto-santtarto (ULSS/ 
dovrebbe garantire certi ser
vizi: 

a) riduzione dei ricoveri 
ospedalieri, degli anziani, ecc. 
(di cui sono noti i frequenti 
effetti psicologici negativi) 
sviluppando l'assistenza a do
micilio e la consulenza tecni
ca nel territorio, nelle fabbri
che, ecc.; 

b) consulenza e assistenza 
per risolvere e prevenire il 
disadattamento, della vita fa
miliare degli adulti (alcooli-
smo. nevrosi, ecc.! e dei ragaz
zi, che sono problemi spesso 
collegati tra loro. Consulenze 
di orientamento professionale 
per individuare e sostenere le 
scelte più opportune dei giv 
vani, consulenza per l'inseri
mento nella scuola normale di 
allievi handicappati; 

e) rapporti scuola-famiglia 
di complementarietà, che ga
rantiscano il rispetto e l'inte
grazione di eventuali differen
ze socioculturali. Collabora
zione tra Unità locali dei ser
vizi e distretti scolastici per 
educazione e aggiornamento 
degli adulti (150 ore ecc.) e 
iniziative culturali e ricrea
tive; 

d) educazioneiamitaria 

volta a prevenire malattie co
me carte, disturbi da alimen
tazione inadatta, ecc. e a ri
conoscere in tempo situazioni 
di vita inadatta anche con la 
consulenza dei servizi sanita
ri. Aggiornamento degli ope
ratori psicopedagogia e socio
sanitari; ecc~ 

Lo sviluppo di questa linea 
di prevenzione e di intervento 
socio-santtarw pone certo del
le difficoltà perché richiede la 
collaborazione paritetica di 
esperti diversi e supera la ge
rarchia dei professionisti e-
sperti di un unico campo, in 
cut si accentravano responsa
bilità e scelte politiche e pra-
twhe. 

Solo una nuova concezione 
dell'assistenza, ben più pro
fondamente inserita nella vi
ta produttiva e soctale del ter
ritorio. consente la risponden
za ai bisogni degli utenti e la 
verifica delle scelte operate, 
superando le difficolta ed evi
tando il clientelismo 

Questa verifica non st deve 
limitare a dichiarazioni di 
principio pronunciate nel mo
mento istitutivo delle Unità 
locali dei servizi sociosanita
ri. ma esige una continua ge
stione sociale che impegni sin
dacati, comitati e consigli di 
zona, enti locali o loro consor
zi e distretti scolastici 

A. S. Omodeo 
Psicologo scolastico. 

docente della Scuola 
Superiore di Servizio 

Sociale di Verona 

A Pisa 

Con le « 150 » ore 
gli operai 
a un corso 

universitario 
Nell'ambito dell'utilizzazio-

ne delle « 150 ore ». per la pri
ma volta quest'anno sono en
trati nell'università di P.sa 
gli operai metalmeccanici, per 
partecipare ad un corso mo
nografico. aperto anche agii 
studenti, sul tema « Crisi eco
nomica e ristrutturazione in
dustriale ». 

Al corsa che si tiene presso 
l'Istituto di Sociologia della 
facoltà di Scienze politiche, 
partecipano lavoratori del 
maggiori stabilimenti Indu
striali della provincia (Piag
gio di Pontedera e di Pisa, 
Fiat di Pisa, ecc) . 

e 

Lettere 
ali9 Unita: 

Ringraziano per il 
libro-dono, chiedo
no nuove iniziative 
Caro signor direttore, 

questa estate avevo scritto 
anch'io una letterina aH'Unità 
per parlare della mia fami
glia e della mia scuola. Quan
do l'ho vista pubblicata, so
no stata felicissima, i miei 
amici erano anche loro con
tenti perche avevo riferito su 
problemi che sono di tutti 
noi bambini, /le/esso ho rice
vuto il libro che avete man
dato a tutti i partecipanti, 
l'ho già letto e mi sono di
vertita molto. Ho ricevuto an
che la sua lettera, signor di
rettore. nella quale mi dice 
che anche col mio contributo 
« questa estate sono state pub
blicate delle bellissime pagi
ne che hanno aptxissionuto i 
lettori e sono state molto ap
prezzate anche dagli uomini 
eli cultura e dagli artisti ». Mi 
sono data un po' di arie col 
mio papà. Contraccambio 
l'augurio affettuoso a tutti i 
giornalisti dell Unità. 

GABRIELLA TURRINI 
(Firenze) 

Cara Unità, 
ho ricevuto con piacere il 

tuo libro, che è arrivato alla 
vigilia di Natale, e ti confes
so che è stato il regalo che 
ho preferito di più. Inoltre 
sono stata molto felice di a-
ver visto pubblicata la mia 
letterina sul giornale. Mi pia
cerebbe molto seguire il tuo 
consiglio e ti prometto che fa
rò il possibile per avere una 
collaborazione dei miei com
pagni, e magari di qualche in
segnante, per poterti inviare 
— come mi cinedi — qual
che cronaca della nostra scuo
la da pubblicare nella pagina 
del giovedì dedicata ai pro
blemi scolastici. Riguardo a 
questo sarò aiutata dai miei 
genitori che quest'anno sono 
stati eletti delegati della mia 
classe. Fra molte cose, si pro
porrà di inserire i quotidiani 
nella scuola, così avremmo 
modo di discutere sui tari 
problemi che vengono ripor
tati su di essi. Ringrazio af 
feltuosamcnte il direttore Lu
ca Pavolini (e un saluto parti
colare al caro Fortcbracciol. 

ORNELLA BERNARDI 
(Venezia) 

Al giornale /"Unità. 
Vi ringrazio di tutto cuore 

per il disturbo che vi siete 
presi e per il bel libro che 
sono certa mi piacerà. Vorrei 
proprio che trovaste il modo 
di spiegarmi come funziona 
il giornale, a me fa sempre 
piacere conoscere le cose nuo
ve e i problemi degli altri. 
Non ne so molto perchè a 
scuola gli alunni non hanno 
insistito perchè il professore 
ci illustrasse l'argomento del 
funzionamento dei giornali. Io 
comunque proverò a dire al 
miei compagni di scuola di 
scrivervi anche loro, speriamo 
che accettino. Se io verrò a 
conoscenza di qualche proble
ma scolastico importante vi 
scriverò con piacere. 

CARMELA BARILE 
(Serracapriola * Foggia) 

Caro direttore. 
ho ricevuto sia il libro che 

la lettera e sono molto con
tenta del libro perchè è bello. 
Jja pagina dell'Univa del gio
vedì è molto interessante e 
anche altre mie compagne la 
pensano come me. Spero che 
l'anno prossimo ci sia nuova
mente « l'inchiesta estira ». 
cosi ri parteciperanno anche 
i miei fratelli. Ringraziando, 
invio tanti saluti e un affet
tuoso augurio di « buon an
no» a te e a tutta la reda
zione rfe/lTJnità. anche da par
te della mia famiglia. 

DANIELA REPETTO 
(Chiavari - Genova) 

La preparazione 
di chi esce dagli 
istituti tecnici 
Cara Unità, 

sono un neo-diplomato dcl-
l'ITIS e vorrei richiamare la 
attenzione sull'importanza che 
ha la critica degli attuali pro
grammi d'insegnamento da 
parte degli studenti e degli 
insegnanti democratici. Essa 
è indubbiamente un elemento 
de>:isivo per una reale rifor
ma democratica della scuola 
media superiore. 

Sempre in questo ambito. 
vorrei porre l'accento su una 
questione particolare finora 
non abbastanza discussa in 
proporzione alla sua importan
za: il gentilianesimo e l'tstru-
zione tecnica. La divisione tra 
cultura umanistica e cultura 
tecn^o - scientifica, imposta 
dalla riforma Gentile del '23, 
è tuttora alla base della scuo
la media superiore, divisa tra 
licei e istituti di ordine infe
riore. Essa è un meccanismo 
di riproduzione della divisio
ne tra lavoro intellettuale e 
lavoro manuale, un elemento 
di stabilizzazione della società 
divisa in classi. 

La contraddizione tra teo
ria e prassi, insita negli at
tuali programmi degli istituti 
tecnici, unitamente alla toro 
arretratezza tecnologica, de
termina una situazione di sud
ditanza dell'intellettuale tec
nico nei confronti delle indu
strie. più avanzate tecnica
mente. Questo aggrava la si
tuazione dei neo-diplomati, 
che non è caratterizzata solo 
del fenomeno della disoccupa
zione intellettuale (dovuto al 
particolare tipo di sviluppo e-
conomico di questi ultimi 
trent'anni), ma anche dalla 
arretratezza culturale e pro
fessionale (dovuta all'attuale 
sistema scolastico di stampo 
gentiliano). 

In questo modo il neo-di
plomato è privo di qualsiasi 
base contrattuale net confron
ti delle industrie e viene rele
gato a semplice forza-lavoro 
(cosa questa funzionale al ruo

lo subalterno dell'Italia nella 
economia internazionale). 

Devono essere ulteriormen
te sviluppate e precisate quel
le indicazioni democratiche, e-
mergenti dal dibattito sulla ri
forma. di un nuovo asse cul
turale, in grado di fornire sia 
gli strumenti professionali per 
l'inserimento nel mondo del 
lavoro, che gli strumenti cri
tici per affrontare la realtà 
nel suo complesso. A mio av
viso questo nuovo asse « sto
rico-pratico » dorrà basarsi su 
quelle discipline: diritto, eco
nomia, statistica, che fornisco
no oli strumenti storico-criti
ci per impadronirsi del pro
cesso produttivo globalmente 
considerato e per fare i con
ti con la scienza e la tecnica, 
considerate nella loro realiz
zazione storica e concreta. 
Non si tratta tanto di aggiun
gere queste nuove discipline 
(cosa del resto necessaria e 
auspicabile), bensì di porle 
come base teorico-pratica per 
tutte le discipline, comprese 
le cosiddette « scienze uma
ne ». 

FABRIZIO BOSCOLO 
(Sottomarina . Venezia) 

Se il Conservato
rio «li musica deve 
fare un acquisto 
Signor direttore, 

le invio una " lettera aper
ta " indirizzata al ministro 
della Pubblica Istruzione: 

a Qualche tempo addietro 
l'ispettorato Istruzione Arti
stica, per iniziativa — a quan
to si dice — di certo dr. Rap-
pazzo, disponeva che venisse
ro sottoposti alla sua preli
minare approvazione non solo 
i preventivi annuali d'acqui
sto dei singoli conservatori 
di musica, ma anche le deli-
bere dei consigli d'ammini
strazione relative ai singoli 
acquisti " integrate da alme
no tre offerte o preventivi 
richiesti ad altrettante ditte 
produttrici ", il tutto nel ri
spetto delle consuete norme, 
procedure ed osservanze ispi
rate alla notoria diffidenza 
istituzionale. 

« Rtsultato pratico di tale 
" modus operandi " è che per 
gli acquisti del 1974 (per il 
conservatorio di Bologna, ad 
esempio) si stanno ancora at
tendendo le " approvazioni " 
sub • ministeriali; altrettanto 
dicasi per il piano acquisti 
1975, che non si sa quando 
potrà avere corso. E se ciò 
non bastasse, tutto quanto oc
correrebbe acquistare per ag
giornamento od esigenze di
dattiche immediate o perchè 
reperibile oggi sul mercato, 
viene rimandato sine die: sol
tanto infatti dopo il loro inse
rimento nel piano acquisti 
prossimo (cioè 1976), con le 
autorizzazioni e procedure di 
cui sopra, gli acquisti di oggi 
potranno essere effettuati nel 
1977 (se va bene), altrimenti 
nel 1978; cioè quando non ve 
ne sarà più la necessità op
pure quando la merce non sa
rà più disponibile sul merca
to ovvero quando i prezzi e i 
cambi monetari saranno ulte
riormente saliti vanificando 
tutti l "preventivi". 

« Al di là del problema 
contingente è chiaro che così 
facendo i consigli d'ammini
strazione sono del tutto esau
torati, visto che le loro deli-
bere non sono esecutive. Non 
solo, ma la decisione finale 
di merito se scegliere un 
Bcchstein o uno Steinway vie
ne sottratta al competenti 
della materia. 

« Da ciò consegue, con al
trettanta evidenza, il profon
do disprezzo nutrito dalla bu
rocrazia verso la cultura (la 
vera sede " competente "!) e 
l'umiliante condizione degli 
istituti periferici (cioè, in ul
tima analisi, i cittadini) che 
costì non sono reputati in 
grado di saper fare l'interesse 
pubblico nell'acquisto di uno 
spartito o di un piffero ». 

OSCAR MISCHIATI 
(Bibliotecario del Conservato

rio di musica di Bologna) 

Per ottenere 
il diploma di 
odontotecnico 
Caro compagno direttore, 

questa mia per denunciare 
un fatto che — se possibile — 
avrei piacere fosse tema di 
una interrogazione ai ministri 
della Sanità e della Pubblica 
Istruzione. Vengo al fatto. E-
sistono in Italia parecchie 
scuole per conseguire il di
ploma di odontotecnico, sta 
diurne che serali, che durano 
rispettivamente 4 e 5 anni 
scolastici completi, con varie 
materie di studio, sia profes
sionali sia di complemento 
(che chi scrive ha frequenta
to regolarmente). 

Ora si verifica qui in Pie
monte un fatto molto strano 
e degno dell'attenzione di cui 
dicevo dianzi. Vi sono cioè col
leghi che possono ottenere il 
diploma frequentando la scuo
la AtlantK School di Piacen
za, solo il sabato mattino e 
soltanto per 6 mesi, ed otten
gono un diploma simile e con 
lo stesso valore legale del mio 
(che mi è costato 5 anni di 
duro sacrificio sui libri) con 
la modica spesa di 600 700 mi
la lire e la clausola dei 25 
anni di età compiuti. 

Ora. se questo è profonda
mente ingiusto per la serietà 
e la professionalità dei « di
plomati » con questo sistema 
(e anche comodo, direi) lo è 
tanto più nei confronti degli 
studenti che hanno ottenuto 
questo titolo con lo studio e 
a prezzo di grandi sacrifici. 

PIERGIORGIO DEROCHI 
(Torino) 


